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È sempre un piacere
leggere i manoscritti di un concorso letterario. Entrare in
contatto con le idee più disparate, con personaggi reali e
immaginari, con parole che cercano spazio, si fanno largo e,
finalmente, trovano una giusta collocazione.

  
Troviamo di tutto, dentro i manoscritti di un concorso
letterario. Un grande contenitore di spunti, riflessioni,
sensazioni emotive. Si piange, si ride, si pensa: un vortice che
coinvolge, scompiglia, arricchisce. 
  
Inutile negare, il ruolo del giurato offre un privilegio. E non
è tanto quello del giudizio che, come in ogni aspetto della vita, è
qualcosa di soggettivo e mai assoluto. È la possibilità di
conoscere nuovi mondi, di aprire l’esperienza a tutti i generi e a
tutte le forme letterarie. La sensazione è quella dell’esploratore
che per la prima volta si avventura in una terra sconosciuta: ogni
passo nel sentiero regala un sussulto, un’emozione. È vero, il
materiale da leggere e analizzare è vasto e richiede uno sforzo
notevole di concentrazione; ma il sacrificio è ben ripagato da
quello che riceviamo in cambio da ogni personaggio che incontriamo
sulla strada. Perché ogni pagina trasmette qualcosa, lascia un
segno di voi autori, del vostro modo di essere, della vostra
incredibile volontà di trasformare un’intuizione in una forma
d’arte.
  
Scrivere è una cosa seria anche se ognuno di noi dovrebbe
prendersi meno sul serio. No, non è un gioco di parole, è la giusta
distanza che dobbiamo mettere tra noi e la pagina. Non
fraintendete, non è distacco quello che ci vuole:  in una delle sue
più profonde poesie, 
Roll the dice, Charles Bukowski scriveva:


  

    


  



  
if you’re going to try,

  

  
go all the way.

  

  
there is no other feeling like

  

  
that.

  

  
you will be alone with the gods

  

  
and the nights will flame with

  

  
fire.



  

    


  



  
do it, do it, do it.

  

  
do it.



  

    


  



  
Lo scarto allora dove sta?
Nella difesa a oltranza della nostra passione. Non badate al
formalismo, alla struttura. Quelle verranno acquisite con il tempo.
La scrittura è innanzitutto energia e si nasconde qui il suo più
intimo segreto: andare contro ogni cosa, ogni giudizio, ogni
impressione. Non lasciatevi condizionare da una classifica, da un
riconoscimento mancato, da una frase che non vi convince, da una
giornata in cui le parole fanno fatica a uscire. Andate oltre,
seguite solo la scia, l’intuizione, per difendere un sogno e
trasformarlo in realtà.



  

    


  



  

  
La Giuria

  
(Simona Viciani, Rosa Galli Pellegrini, Michele Nardini)
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Sezione Poesia
inedita



  

    


  



  

  
1
  
a
  
 classificata: Stefania
Vecchiato - 
  
_nessun titolo_

  
2
o classificato: Paolo Lazzini - 
I poeti lo sanno
  
3
o classificato: Simone Sagripanti - 
Nel mare


  

    


  



  
Premio Speciale della
Giuria:

  

  
	
    
Jonathan Lazzini - 
    
Quando il mattino
infuoca
  

  
	Veronica Manghesi - 
Cielo spinato



  
 




  

    


  



  
Lista finalisti pari
merito (in ordine alfabetico):

  

  
	
    
Giovanni Aniello - 
    
Come un treno
  

  
	Enrico Barbieri - 
Io sono


  
	Antonio Bini - 
Anima candida


  
	Marco Bonini - 
Il coraggio


  
	Mirco Bortoli - 
Non corrisposto
amore


  
	Gianluca Cardile - 
Mille facce


  
	Cosimo D’Elia - 
Quello che siamo


  
	Fabio Di Benedetto - 
Spigoli d’acqua


  
	Edoardo Firpo - 
Vitale


  
	Carlo Giacobbi - 
Iniziazione


  
	Maria Teresa Infante - 
Pozze d’acqua (Della
maldicenza)


  
	Valerio Innocenti - 
Morte di un
traduttore


  
	Alessandro Izzi - 
Volto l’angolo


  
	Roberto Marsiglia - 
Sindrome dolorosa
cronica


  
	Angelo Mocchetti - 
La stanza bianca


  
	Federico Morescalchi - 
Guardo un
braccialetto


  
	Annalisa Mori - 
Il tir


  
	Michele Pierluigi Musumeci - 
Delirio


  
	Selene Pascasi - 
Ho bisogno


  
	Flavio Provini - 
Saremo felici


  
	Giulia Quaranta Provenzano - 
Così


  
	Claudio Roncorati - 
Fame d’amore


  
	Donatella Sarchini - 
In fondo alla
strada


  
	Silvia Sardini - 
Numero 6355


  
	Sonia Vannozzi - 
Le parole stasera





  

    


  



  
Sezione Racconto
inedito



  

    


  


1
o
 classificato: Andrea
Olivo - 
Lo svago bianco

2
o 
classificato: Rosario
Mastrota - 
Miniseria

3
o
 classificato: Riccardo
Landini - 
Voglio fare
l’attore
    
 




  

    


  



  
Premio Speciale della
Giuria:

  

  
	
    
Fabio Castano - 
    
Referendum
  

  
	Gianluigi Mauri - 
La pressione



  
 




  

    


  



  
Lista finalisti pari
merito (in ordine alfabetico):

  

  
	
    
Gabriele Andreani -

    
La principessa sulla patata
bollente
  

  
	Lorenzo Bernasconi - 
Il prigioniero
bianco


  
	Elisa Bertoletti - 
Il guerriero


  
	Martina Buzio - 
In breve


  
	Fabienne Carbone - 
La mappa


  
	Livio Dorascenzi - 
Lavorate e fatelo
bene


  
	Federico Fabbri - 
Il lato buio del
cuore


  
	Giuliano Fontanella - 
Voci nel buio


  
	Patrizia Franchina - 
Albertino a tutto
gas!


  
	Stefano Ghisleri - 
Confessione d’un artista
redento


  
	Viola Giannelli - 
Il viaggio della
vergogna


  
	Jonathan Lazzini - 
Elefantino nero


  
	Andy M. - 
Il vino buono di don
Pepito


  
	Alessandro Manzi - 
I silenzi delle
pietre


  
	Grazia Marchesini - 
Donne in rosso


  
	Anna Martinenghi - 
Il dentista
mancino


  
	Monica Monetti - 
La patria sarà quando tutti
saremo stranieri


  
	Gabriella Nardacci - 
Preamboli di…vini…


  
	Emilio Noaro - 
Schizofrenia delle
Note


  
	Nicola Pelli - 
Il cane


  
	Giuseppe Sorrentino - 
Vita tua, vita mea


  
	Matteo Tella - 
Joe Luis


  
	Alberto Tivoli - 
Per un giorno fui
lupo


  
	Fabia Trotta - 
Confessione
on-line


  
	Laura Vestri - 
La signorina



                                                
 




  

    


  



  

    


  



  
Sezione Romanzo
inedito



  

    


  



  

  
1
  
o
  
 classificato: Giorgio
Montanari - 
  
La notte del Quarto
Stato

  
2
o classificato: Paolo Fargione - 
Il Quadrivio
  
3
a classificata: Lio Rugani - 
La medaglia di Neccio


  

    


  



  
Premio Speciale della
Giuria:

  

  
	
    
Bruno Balloni - 
    
Il secondo colpo
  

  
	Riccardo Dalle Luche - 
Confessioni di un portatore
occasionale di tangenti



  
 




  

    


  



  
Lista finalisti pari
merito (in ordine alfabetico):

  

  
	
    
Giada Cassini - 
    
Faraday faraway
  

  
	Stefano Colangelo - 
Il re in pensione


  
	Stefania Contardi - 
Identità olfattive


  
	Liana D’Angelo - 
Nato da fango


  
	Giuseppe Di Benedetto - 
Sanguisuga


  
	Mario Fedeli - 
Tabaccheria


  
	Renata Sveva Folco - 
Il lupo dentro


  
	Sanzio Gamberini - 
Mi uccido


  
	Carlo Magliulo - 
Tre storie di una
storia


  
	Guglielmo Mariani - 
Olivia (Il
Riscatto)


  
	Elisabetta Valeria Mattioli - 
Pozzi aperti nella campagna
- Ovvero sei giorni sottratti alla mia libertà


  
	Ugo Mauthe - 
Qunellis


  
	Silvia Meconcelli - 
Quel che non sai di
me


  
	Nino Micalizio - 
Immobile Sofia!


  
	Clara Morelli - Mimmo - 
Il bambino che non voleva
parlare


  
	Alberta Pungetti - 
La Bolognese non abita più
qua


  
	Nick Ragazzoni - 
Rated R (Il palazzo
dell’amore)


  
	Gabriela Soppelsa - 
Un razzo nella
notte


  
	Franco Sorba - 
Imago vocis


  
	Melania Soriani - 
La cena di
mezzanotte


  
	Bruno Stanislao - 
Il male per il
bene


  
	Andrea Stingo - 
Anedonia


  
	Marcello Tramontana - 
Sacro. Anzi,
profano


  
	Santo Triolo - 
Una nota stonata


  
	Laura Zanetti - 
Una storia di ordinaria
magia
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                        Giovanni Aniello
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Come un treno
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Come un treno che sfida
l’inclemenza

  
di nubi nere tra soffiar di venti
  
così da tempo affronto l’esistenza:
  
corazzato a parole e sentimenti
  
nego a volte perfino la certezza
  
per vivere questi anni più sereno.
  
So ch’è vile passare a fari spenti
  
nel buio del dolore che ci spezza,
  
ma avanzo sordo come questo treno.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Enrico Barbieri
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Io sono
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Io sono l’errore, quello
stesso

  
che io commisi, quello stesso
  
che cercai caparbio di evitare
  
e v’incappai comunque, malgrado
  
me! Io sono del vento un piccolo
  
soffio irrequieto che sbatte le foglie
  
e le chiome, della luce del sole
  
una scheggia buttata di lato,
  
che non serve a nessuno.
  
Io sono uno sguardo e un pensiero, 
  
io non sono tra i molti che si credono
  
furbi e simpatici, io sono dove
  
non vorrei, dove non dovrei,
  
sono l’idea della luna sul monte
  
sono lo scacco subito per nulla
  
una svista, io sono del suono
  
nemmeno una nota, né un segno
  
sullo spartito delle sue melodie.
  
Io sono qui a chiedermi se sia 
  
giusto il mio posto, e sono qui 
  
che ti cerco negli occhi, ma sono
  
inesperto, un poco distratto, maldestro,
  
e in fondo io sono colui che ancora
  
non ti comprende, tu credi. Io sono 
  
al bivio, io sono stato visto sui sentieri
  
in salita camminare da solo verso luoghi
  
improbabili, io sono anche quel suolo
  
sotto i tuoi piedi, che calpesti senza
  
farci attenzione, in un gesto meccanico
  
d’abitudine; io sono l’essenza di un fiore
  
còlto e donato nell’ora dei vespri
  
io sono una preghiera di compieta
  
che non ha forza di salire al cielo,
  
una lode di mattutino che ristagni 
  
sul coro. Io sono un foglio di carta
  
usato, stropicciato e buttato in un cestino
  
poche le parole vergate, tutta fatica
  
sprecata; io sono d’acqua solo
  
una goccia votata all’evaporazione
  
attraverso la quale un arcobaleno
  
si veste del suo abito migliore,
  
io sono solo il mio pensiero lento
  
in uno scrigno, labile ma non volubile
  
coerente e doloroso insieme:
  
io per tutti non sono colui che sono,
  
ma scrivo per me le stanze di questa
  
composizione, per sincera compagnia.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Antonio Bini
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Anima candida
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Chissà se è giusto

  
che possa dirvi 
io
  
dato che mai
  
potei veder la luce.


  

    


  



  
Anzi del mio
intelletto

  
si può perfino dubitare
  
se mai l’Eterno
  
a darmelo riuscì davvero.


  

    


  



  
Ma nel suo cielo

  
è certo che 
  
io sono
  
col nome o senza
  
Lui ama pure me
  
col corpo o senza
  
mi stringe sul suo cuore.


  

    


  



  
Non ho rimpianti

  
perché non ho vissuto
  
non ho ricordi
  
perché non ho provato
  
non ho rancore
  
perché non ho peccato
  
non cerco pace
  
perché non ho patito
  
non ho amore
  
perché non ho conosciuto.
  
Non ho madre
  
eppure sono figlio.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Marco Bonini
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Il coraggio
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Quella mano che colse il
tuo primo sorriso

  
mutò la movenza e percosse il tuo viso 
  
passasti da vivere un fantastico sogno
  
veder la tua vita senza ritorno.


  

    


  



  

    


  



  
La donna che eri scomparve
nel niente

  
timore, ira e linguaggio latente, 
  
vergona di uscire ne avevi assai
  
quei lividi infame però perdonare mai


  

    


  



  

    


  



  
ma un giorno il coraggio
arduamente ti colse

  
uscisti a proferir e il tuo sdegno non tolse 
  
senza tremore ma tutto di un fiato
  
uscirono parole per condannare il malato


  

    


  



  

    


  



  
che grande coraggio e che
fervore

  
denunciasti d’un tratto il tuo misero amore 
  
il gesto che hai fatto con grande dolore
  
ti ha salvato la vita e distrutto il tuo cuore.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mirco Bortoli
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Non corrisposto amore
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Or ora accompagnato mi
son

  
a un noto medico britannico:
  
Sir Parkinson.
  

Outing non è
  
bensì un’unione dal fatal destino imposta.
  
Una decina d’anni or sono
  
a corteggiarmi si mise,
  
piccoli doni inviando
  
cui peso non diedi.
  
Ad aver di me cura
  
tenacemente insistette e alfine,
  
quando di potersi accasare
  
licenza ottenne
  
con ancor più preziosi doni,
  
prese a blandirmi.
  
Tali doni a lui mi legaron
  
con eterno laccio, sacramentale quasi,
  
sicché,
  
fidando egli che il soffrir 
  
abbia religioso senso, 
  
mai e poi mai da me divorzierà.
  
Questo scorbutico compagno
  
mi ha colmato sì dei favori suoi
  
ma io, sobrio,
  
dei suoi preziosi omaggi
  
cerco di non far mostra.
  
Temendo che possa abbandonarlo,
  
il geloso
  
ogni dì pretende che indossi
  
un suo anello,
  
un suo bracciale,
  
un suo orologio,
  
che mi chiede di portare
  
disinvoltamente.
  
Tali grazie
  
che di meritar io non mi sento 
  
provocano in me distacco
  
dalle mondane cose.
  
Pertanto il Sir assiste
  
ai miei poetici esercizi
  
con grande disappunto
  
e indispettito,
  
giacché sa 
  
che nelle membra mi possiederà 
  
e forse nella mente
  
ma il cuore, il cuore… 
  
quello,
  
antropofago amante,
  
cannibalesca mantide,
  
non lo potrai far tuo.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Gianluca Cardile
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Mille facce
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Mille facce

  
ti servi di me
  
laggiù
  
in quell’angolo vivi… 
  
Ordisci ragnatele
  
mi osservi cadere
  
mille facce di creta
  
modelli per me… 
  
È un gioco
  
un inganno
  
teatro di spade
  
ciascuna una parte
  
ma il cuore ferisce.
  
Mille facce
  
deformano la mia
  
dipinto d’astratti desii
  
deforme mi raddrizzo
  
su torna com’eri… 
  
Di fragile aspetto
  
tonde movenze
  
colmavi il bicchiere
  
di succo di rose
  
suonavi la vita
  
d’allegre ballate
  
cercavi le mani
  
da stringere al petto… 
  
Mille facce di cera
  
si sciolgono al sole
  
al dolce tepore
  
d’una bocca sì vera.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Cosimo D’Elia
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Quello che siamo
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Siamo sempre altro.

  
Siamo quello che gli altri vorrebbero.
  
Siamo niente, privi di convinzioni.
  
Siamo solo quello che vediamo riflesso 
  
in uno specchio rotto.
  
Siamo l’ombra di quello che vorremmo essere,
  
ma che non ci è dato diventare.
  
Siamo per gli altri, non per noi.
  
Siamo un foglio bianco sporcato 
  
da una goccia d’inchiostro nero,
  
e quella goccia è la sola cosa visibile,
  
la sola parte su cui tutti puntano lo sguardo, 
  
la sola profondità entro la quale si perde chi ci osserva;
  
il bianco intorno è solo la cornice di un quadro venuto 
male,
  
che mai verrà esposto in un museo. 
  
Siamo lo sporco sotto le scarpe 
  
e non il lucido usato per renderle splendenti. 
  
Siamo il poco cibo per un affamato.
  
Siamo l’ultimo sorso d’acqua di un condannato a morte 
  
prima di penzolare sulla forca,
  
e lo spettacolo ancora non è iniziato.
  
La corda sarà più importante del collo spezzato,
  
così come i capelli lunghi e la barba incolta 
  
sono stati sempre più importanti degli occhi azzurri 
  
accesi di passione.
  
Siamo stati, Siamo e Saremo sempre e solo l’idea 
  
che la gente ha di noi,
  
e non quello che con tutte le nostre forze 
  
abbiamo cercato di trasmettere loro.
  
Siamo stati, Siamo e Saremo Vita vissuta ridendo di gusto.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Fabio Di Benedetto
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Spigoli d’acqua
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Non c’è scorciatoia

  
che non abbia la tua faccia
  
o guscio che mi nasconda
  
del tutto;
  
mi nausea starmene lì
  
a parlare di niente,
  
preferisco il fiume
  
quando si curva
  
la sera
  
ad ascoltare
  
quel che rimane incastrato
  
tra questi spigoli
  
d’acqua.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Edoardo Firpo
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Vitale
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Ciclica

  
e costante,
  
precipita.
  
Gelida stilla
  
acida,
  
perfora il cranio 
  
lentamente.
  
Ecco il demonio, 
  
si presenta
  
elegante,
  
contamina.
  
Ombra che 
  
brama luce,
  
male feroce
  
subdolo 
  
e vorace.
  
Scorre 
  
in simbiosi
  
con le mie 
  
lacrime,
  
in solitudine
  
con la mia 
  
anima.
  
Lo affronto, 
  
senza 
  
violenza,
  
armato solo 
  
di silenzio.
  
L’intervallo 
  
assordante,
  
tra rintocchi 
  
del mio cuore,
  
solo tra quattro 
  
mura,
  
che non si piega
  
al tuo volere.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Carlo Giacobbi
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Iniziazione
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Il viatico
dell’iniziazione

  
tra pruni che sanguinano il dorso
  
di mani impazienti 
  
il sentore della carogna 
  
ai piedi della rosa


  

    


  



  

    


  



  
qualcuno che
insegni

  
ci dev’essere, a fare un tiro
  
nel fossato, a indicare la ragazza 
  
del quartiere
  
che salta i convenevoli


  

    


  



  

    


  



  
s’agita dal fondo

  
una madre torbida che strania 
  
il sonno, acutizza le carni
  
tira il sudario
  
sul volto dell’infanzia


  

    


  



  

    


  



  
chi mettere a parte di
questo

  
umido trapasso, nel giardino di foglie
  
marcescenti e luce?
  
Chiama lo spaventoso anfratto
  
il corpo vivissimo.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Maria Teresa Infante
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Pozze d’acqua
  



  

  
(della maldicenza)



  

    


  



  

    


  



  

  
Acque che annegano

  
tra le pupille ingorde dell’ipocrisia
  
e mi spogliano corpo e mente
  
seppur la boa 
  
segna il confine al passo degli stolti 
  
che non conoscono saggezza 
  
e più non temono lealtà e concordia.


  

    


  



  
Acque

  
prive di barche da salpare
  
e a piedi nudi
  
vorrebbero passar le sponde
  
-a emular Maestro d’altri tempi-
  
seppur le ossa 
  
hanno il gravame dei gaudenti
  
e nel girone ardono d’ignavia.


  

    


  



  
Acque

  
che arrotolate come mille lingue 
  
hanno ululato invano a ciel sereno
  
-che luna piena era talmente vuota.


  

    


  



  
Ora di passo in passo vado
verso il fronte

  
e il soldato punta già alle tempie
  
mentre il grilletto spegne il gracidio.


  

    


  



  
Qui giace il corpo

  
il resto non ha morte
  
non ci son mura a segregar gli spettri


  

    


  



  
di tante acque, pozze son
rimaste

  
tra i marciapiedi e il lercio della strada.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Valerio Innocenti
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Morte di un traduttore
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Tagli e torsioni

  
della margotta
  
potevi elencare
  
da poliglotta
  
ché negli idiomi
  
sfumasti te stesso
  
dietro uno schermo
  
di carta tradotta.


  

    


  



  

    


  



  
Lo scarno rapporto

  
dei carabinieri
  
su grumi di sangue
  
e su occhi straziati
  
è certo difforme
  
da rime e iperbati
  
che han rinvenuto
  
sui fogli vergati.


  

    


  



  

    


  



  
Se apprendere
lingue

  
è erigere ponti
  
per menti e coscienze
  
e nuovi orizzonti
  
tu fossa scavasti
  
di talpa angusta
  
ma vita randagia
  
non t’ha fatto sconti.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Alessandro Izzi
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Volto l’angolo
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Volto l’angolo

  
quasi pagina vergine d’inchiostro


  

    


  



  
e ti incontro



  

    


  



  

  
sei me bambino

  
all’inciampo di parole troppo nuove
  
sei me ragazzo
  
brivido di sensi e occhi di domani
  
sei me uomo
  
cocciuto alla salita 
  
che s’arrampica al tramonto


  

    


  



  
sei tu



  

    


  



  

  
nel tuo giro
d’orizzonte,

  
mondo ignoto
  
voce speziata
  
e colore inusitato


  

    


  



  
da quel tuo passo,

  
infinita distanza,
  
quasi non mi vedi


  

    


  



  
e mi stupisce
amarti.

  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Jonathan Lazzini
                    

                    
                    
                        Premio Speciale Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

  

    
Quando il mattino infuoca
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Mr. Tom

  
si è annerito i polmoni
  
respirando promesse non mantenute
  
è morto
  
mentre la richiesta di risarcimento
  
veniva accettata.


  

    


  



  
Che ne dite

  
se ce la filiamo da Invecchia Presto City?
  
Ho fatto il pieno alla quattroporte
  
e conosco un posticino
  
dove si può dimenticare il tempo
  
in religioso silenzio.


  

    


  



  
Mrs. Jenda

  
ha sposato l’uomo sbagliato
  
ma nessuno
  
si sarebbe mai immaginato
  
che lui l’avrebbe uccisa
  
con il martello
  
che suo padre aveva utilizzato
  
per costruire quella casa
  
tre decadi fa.


  

    


  



  
Secondo me

  
non è una buona idea.
  
Nel posto dove siamo diretti
  
piove molto
  
e non ci sarebbe comunque
  
assoluto silenzio.


  

    


  



  
I coniugi Tucker

  
trovarono un bimbo di cinque anni
  
abbandonato in un vicolo
  
lo presero con loro
  
e tre giorni dopo
  
il bambino 
  
involontariamente diede fuoco alla casa.
  
Nel fatale incendio 
  
che si propagò per due isolati
  
perirono anche i vicini
  
la famiglia Marley
  
di cui si salvò solamente
  
il cane
  
Doom, il barboncino.


  

    


  



  
Allora

  
ritorniamo in città.
  
ci compriamo due casse di birra
  
e andiamo a sentire
  
che verso fa l’uomo
  
quando il mattino infuoca
  
il giorno.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Paolo Lazzini
                    

                    
                    
                        2o classificato Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
I poeti lo sanno
  



  

    


  



  

    


  



  

  
La poesia è un fastidio,
un tormento

  
di cui non si può fare a meno
  
la poesia odia i poeti
  
ma questo lo sanno solo i poeti
  
gli altri, come me, continuano a scrivere versi.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Veronica Manghesi
                    

                    
                    
                        Premio Speciale Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Cielo spinato
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Non lasciatemi qui.



  

    


  



  

  
Ai miei polsi
giunti

  
la dottrina di catene
  
costringe una preghiera
  
nel vespro periodico
  
che orla tutte le ore,
  
inchiodate da me stesso.


  

    


  



  
Scacchi bugiardi mi
tatuano,

  
in questa gabbia cocente
  
filtra cielo spinato,
  
fra le dolenti palpebre
  
la corsa di un bambino
  
sotto le gonne delle nuvole.


  

    


  



  
Il tamburo della mia
storia

  
scandisce croci in transito,
  
il racconto di come caddi
  
da tasche già scucite
  
per vane promesse
  
di creare per sottrazione.


  

    


  



  
Adesso naufrago
agito

  
un fazzoletto di pallida venia, 
  
la mia mano farfalla
  
vi ricordi di me
  
peccatore ed empio villano
  
in questa vita grigliata.


  

    


  



  
Non lasciatemi qui.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Roberto Marsiglia
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Sindrome dolorosa cronica
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Desidero essere
immateriale,

  
girovagare solitario e solo
  
pei borghi increati e immortali.


  

    


  



  
Desidero essere
dimenticato

  
come una vecchia casacca dismessa
  
abbandonata dentro una tinaia.


  

    


  



  
Desidero fuggire e
uccidere,

  
obliare i sensi e la percezione,
  
adombrare la coscienza e fumare.


  

    


  



  
Desidero solamente
sussistere,

  
inebriarmi di una mendace vita,
  
ascondermi in un anfratto tetro.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Angelo Mocchetti
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
La stanza bianca
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Tutto ciò che ci è stato
tolto, ci è stato dato.

  
Da ogni linea o analisi, dall’affanno perfetto,
  
per giungere all’altro capo. Il succo
  
è una radice quadrata, opinioni
  
lanciate alla rinfusa, ostinazioni
  
sedotte dalla voce degli imprevisti.


  

    


  



  
La misura che ci ha
accompagnato

  
si è fatta coscienza, pensiero volatile
  
nel segno di contratti removibili.
  
Una quota ogni tanto
  
nascosta da colori acrilici.
  
Ci vorrebbero i guanti
  
per ricomporre il gioco, le varianti.


  

    


  



  
La nostra saggezza non
significa nulla,

  
ogni parola disponibile è già stata pronunciata
  
nel breve cabotaggio di bussole e astrolabi.
  
Possibile che lo spazio rimasto
  
sia solo quello di adeguarsi?

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Federico Morescalchi
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Guardo un braccialetto
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Guardo un
braccialetto

  
che porto al polso,
  
le sue pallette colorate 
  
nere verdi gialle e rosse,
  
mi ricorda di un americano,
  
del venditore africano,
  
degli occhi chiari
  
di quella bionda ubriaca,
  
del suo vestito scuro
  
e del suo seno arido come
  
secchi rami d’autunno.
  
Beveva allegra,
  
sentivo il suo odore
  
come nettare giallastro
  
che colava lungo pareti sciolte,
  
lo sentivo come in un sogno già sognato,
  
come un soffio caldo in un ventre bucato.
  
Scolavamo tequila,
  
in un deserto di sale aspro come 
  
un eterno ricordo che strizza
  
i miei nervi irrazionali.
  
Ero il cubetto di ghiaccio 
  
su di un’isola lunga e sfusa,
  
la sua pelle sfuocata, 
  
calda come una lingua di lava,
  
come un inferno di silice 
  
che si squarcia e si ricuce.
  
Il suo respiro vibrava vivo,
  
mentre ombre sfumate svettavano sul profilo
  
zigrinato di montagne immortali,
  
in un istante vuoto come il pensiero
  
di un omuncolo sopito,
  
come una sveglia sgualcita
  
che logora membra fumanti,
  
come una mediocre formica 
  
senza briciole da trasportare.
  
Luci luccicanti e colorate si spargevano 
  
nei bicchieri, nelle lenti sobbalzanti 
  
di granelli spersi senza un
  
solco da seguire.
  
Un abisso nero danzava smemorato 
  
sotto ai nostri piedi scalzi,
  
sporchi di un bosco inerte e incurante
  
come la natura,
  
come il ticchettare piano
  
di foglie e gocciole dimenticate.
  
Il tempo di un sorso,
  
il tempo che sfugge via,
  
percorriamo stelle e infiniti vuoti
  
come un compasso
  
stracci di parole svanite,
  
come un viandante ubriaco 
  
l’estate notturna e solitaria,
  
come vecchie morali esplose 
  
in supernovae cariche d’illusione.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Annalisa Mori
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Il tir
  



  

    


  



  

    


  



  

  
All’improvviso uno
scroscio di desideri.

  
Delle cose abbandonate e di quelle dimenticate.
  
Del bello che non è stato
  
e del rimpianto che non ti ha mai lasciato.
  
Un impasto di forse, di domani sarà,
  
di c’è ancora tempo.
  
Un tir carico di tutto questo
  
ti viene incontro.
  
Con tutta la forza dei tuoi anni
  
che ora chiedono ammenda.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Michele Pierluigi Musumeci
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Delirio
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Con un sorriso
incrollabile scaraventa il folle,

  
nell’ultimo vento della notte,
  
il suo grido di cristallo.


  

    


  



  
Per affidarlo alle vene
gracili dell’alba.



  

    


  



  

  
Nelle cattedrali in
sfacelo del sonno

  
ho innalzato altari d’illimitata pietra
  
e contemplato il segno.


  

    


  



  
Ho visto la radura dei
passi senza colpa

  
e della pena la stanca forma.


  

    


  



  
Attorno al mio letto di
minuti letali

  
mulinano divampando gli occhi d’ogni domani
  
come germogli di boscaglie infernali.


  

    


  



  
Tra i raggi acerbi che
attecchiscono docili

  
sui tuoi capelli di neve rossa,
  
io mi spando.


  

    


  



  
Al mio assillo
indolente.



  

    


  



  

  
Al tuo muro curvo di
lance.



  

    


  



  

  
Trascorsa venerazione di
fianchi.



  

    


  



  

  
Tralasciati dalla
notte.



  

    


  



  

  
Dal giorno
dispersi.



  

    


  



  

  
Al sudore guasto di questa
luce saltuaria

  
lacrimata nella nostra stanza a specchi
  
dove cullo il mio vestito di carnevale
  
e tu ridi forte.


  

    


  



  
Come fiori luccicanti
aspettati dai morti

  
tornano da una squama del silenzio
  
tutte le tuniche del sogno.


  

    


  



  
Carcasse di gioie
passate

  
riposano sulle tende squarciate,
  
sul merletto incompleto.


  

    


  



  
I gioielli imbrattati che
ho seppellito

  
l’indossa lo spettro che hai ascoltato.


  

    


  



  
Alle ombre risucchiate dai
secondi:

  
vertebre d’azzurra cera come ricordi
  
di un diverso tempo, da altri mondi?


  

    


  



  
Ascolto il bisbiglio
interrogativo delle marionette

  
dal luna-park appena arrivato.


  

    


  



  
Da dove
dimenticato?



  

    


  



  

  
Solo brezze gelate
rianimano le giostre perdute.



  

    


  



  

  
Le panchine sono scalate
da orli cauti di freddo.



  

    


  



  

  
Bambini si chiamano per
scopi segreti.



  

    


  



  

  
Sottobraccio si confidano
risa mortali

  
uomini senza bocca.


  

    


  



  
Azzannato dal superbo
ammonimento del vento,

  
come sempre, sorveglio il mio sgomento.
  
  


  
Con bende di pioggia e vino
  
mi rammendo le braccia.
  
  


  
Per farne arpioni di vetro.


  

    


  



  
Sfiniti sipari d’acqua
propagano fanali

  
e gole brillanti di cani.


  

    


  



  
Abbandonati brandelli di
strade

  
segregati dalle foglie
  
in uno spigolo del pomeriggio.


  

    


  



  
Dagli oceani di vicini
universi,

  
spossati sbarchi di navi riapparse,
  
ignote manovrate onde consentono.


  

    


  



  
Dovrò costellare i laghi
di nuovi rimorsi.



  

    


  



  

  
A questo scintillio di
cigli

  
nelle scarpate del tempo.


  

    


  



  
A queste frane
sospese

  
a ogni curva d’immenso,


  

    


  



  
io m’afferro.



  

    


  



  

  
Al mare della mia deriva
basta una sponda di lune.



  

    


  



  

  
Per scrivere le rive della
vita

  
tutte le tempeste del sole ho ricordato. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Selene Pascasi
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Ho bisogno
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Ho bisogno del tempo
morbido

  
di quel tempo che non segna
  
di quel tempo che leviga i sensi.


  

    


  



  
Se ne avessi

  
di quel tempo fruttato
  
ambrato d’acacia e di sole
  
ti lambirei come liquido vento 
  
profumerei di sogni i tuoi istanti
  
posandomi tra i tuoi pensieri
  
come ombra inversa di luna.


  

    


  



  
Ho bisogno del tempo
morbido

  
di quel tempo che non lacera
  
di quel tempo che semina luce.


  

    


  



  
Se ne avessi

  
di quel tempo chinato
  
incastonato a ciglia e vene
  
dipingerei orizzonti sui tuoi polsi
  
ti sfiorerei come polvere muta
  
nascondendomi nelle tue ossa
  
come riflesso obliquo di neve.


  

    


  



  
Se solo ne avessi

  
di quel tempo ora tuo
  
basterebbe un cristallo 
  
a colare amore dagli occhi.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Flavio Provini
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Saremo felici
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Domani, come oggi,

  
tutto sarà uguale.
  
Calzini in posa per nuove mattine
  
lo strillo della moka per un aroma
  
già assaggiato, la fermata senza nome
  
del tram che sbuca dai banchi di nebbia
  
e tarli di pensieri saliti in cattedra,
  
a tarpare l’eterno volo d’ali di cera
  
bramose di una luce calda e diversa.


  

    


  



  
Paghiamo care le rate di
emozioni,

  
scivoliamo apatici nelle crisi dell’io,
  
la bile che sale su un Golgota d’afasia.


  

    


  



  
Ci hanno lasciato la
cenere in vitalizio,

  
e rubato il profumo di brace sull’ardesia,
  
e adesso
  
ci accodiamo a sputar benzina, illusi
  
che i motori ci rotolino in un altrove,
  
dove alla fine, ritroveremo noi stessi,
  
tra frantumi dei ricordi di gioventù
  
seppiolati d’autunno, vacui simulacri
  
di come eravamo quando eravamo felici.


  

    


  



  
Svendevano mappe per
l’aldilà

  
in qualche hangar o al mercato rionale,
  
erano edizioni limitate, ormai esaurite
  
come vecchie pazze, internate
  
per aver goduto gli interessi offerti
  
dall’inferno, nel quale ora ci adattiamo,
  
o per aver creduto, davvero, che ci saranno
  
spiagge d’oro oltre il rovo del dolore.


  

    


  



  
Siamo anche noi, come
loro,

  
oltre il tunnel vediamo
  
bagliori di mare,
  
la catarsi dell’acqua
  
e del sale che ora è negli occhi
  
e li acceca di sogni.


  

    


  



  
Mettiamo nuovo gas,

  
ma il nostro viaggio
  
finirà in un ospizio
  
o a una stazione di servizio
  
spiccheremo il volo
  
e saremo eternamente felici
  
come vecchie pazze internate. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Giulia Quaranta Provenzano
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Così
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Fotogrammi

  
e camei nella memoria,
  
compagni d’inquieta stanza.


  

    


  



  
Umanità non
addolcita,

  
senza sconti, cruda,
  
fatta di comuni (de)cadenze
  
e questo inespresso intuire nella quotidianità
  
che cela nascere e morire, anche, di più
  
sopravvivenza.


  

    


  



  
Anima asfissiata

  
in ore senza tempo,
  
figlia di un dio, stanco io
  
abortito.


  

    


  



  
Rispetto no,

  
non v’è al macero
  
dei minuti che scorrono
  
privi di volto.


  

    


  



  
Cifre e grani di
rosari,

  
mute preghiere
  
e impropri
  
a chi?


  

    


  



  
Tradita, vai.

  
Troppe le file, oddio!,
  
di false certezze e simpatie.
  
Sei ora più in là.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Claudio Roncorati
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Fame d’amore
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Obesa, una gocciola
furtiva

  
scivola sul volto largo per il lardo.
  
Sarà una lacrima? Sarà saliva?
  
Prova una mancanza indifferenziata.
  
Sarà di cibo? Sarà d’affetto?
  
Nel dubbio si fa la spaghettata
  
nella cucina in cui mangia da sola
  
non potendo nascondere la stazza
  
lo scandalo l’onta di essere grassa.
  
Sprofonda dentro al ventre in cui si ammazza.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Simone Sagripanti
                    

                    
                    
                        3o classificato  Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Nel mare
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Nel mare c’era mio padre
che mi insegnava a nuotare

  
c’eravamo io e lei che ci masturbavamo
  
c’era la nave al largo nell’alba
  
da raggiungere con un amico ubriachi
  
c’eri tu bella con tuo figlio da cui scappavo
  
nel mare c’era la solitudine di settembre
  
e di un libro insabbiato
  
c’era chi mi ha letto la mano un giorno
  
e mi hai predetto quante cose dio mio
  
avrei dovuto tirar fuori
  
nel mare c’era la riva d’inverno
  
la nebbia e il freddo e un’altra te che si spogliava
  
nel mare piangeva il battere dei cavi senza vele
  
nel mare dormivo accecato di sole
  
sognando già ogni passato
  
nel mare eravamo tutti giovani
  
giocavamo.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Donatella Sarchini
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
In fondo alla strada
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Un’ombra indistinta

  
avanza,
  
voltandosi
  
di tanto 
  
in tanto
  
a guardare.
  
Vaga forma
  
animale,
  
inquieta presenza,
  
sottile timore
  
non identificabile.
  
Ed ecco errori,
  
desideri,
  
storie,
  
vorticare 
  
all’unisono
  
col battito impazzito 
  
del cuore.
  
Tranquilli,
  
non è così
  
che si muore… 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Silvia Sardini
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Numero 6355
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Ho cercato il tuo
Dio

  
sotto le pietre
  
tra le fessure
  
nelle zolle umide
  
che fanno mattino.
  
Ho cercato il suo viso
  
nelle tue fioche cattedrali
  
dentro i fantocci buffi
  
con i soldi per la candela
  
e la vecchia sotto.
  
Ma l’ho trovato
  
nel giardino storpio
  
del nano deriso
  
della puttana imbelle
  
dell’infermiere calvo 
  
che ieri sera ha detto a mio padre
  

  
Lei è il numero 6355

  
e intanto rideva
  
in faccia alla sua paura.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sonia Vannozzi
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Poesia
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Le parole stasera
  



  

    


  



  

    


  



  

    

  
  
Le parole stasera

  
sono bollicine sospese
  
in un calice di veleno
  
a sopire le coscienze.


  

    


  



  
Le parole stasera

  
fluttuano leggere
  
tra coltelli e sorrisi
  
sopra un piatto profumato.


  

    


  



  
Ognuno è allegro

  
carnefice cieco
  
del proprio ridente
  
colpevole vicino.


  

    


  



  

    


  



  
Nostalgia



  

    


  



  

    


  



  

  
del tempo in cui

  
-certamente ci sarà stato- 
  
ognuno di questi
  
automi commensali
  
ha assaporato una qualche
  
nascosta e pudica
  
necessaria viscerale


  

    


  



  
primaria



  

    


  



  

  
innocenza.



  

    


  



  

    


  



  

  
Le parole stasera

  
ubriacano la notte,
  
nascondono le orme
  
e annegano pesanti


  

    


  



  
ma i miei pensieri

  
si elevano silenti, 
  
furtivi e tristi
  
approdano esausti


  

    


  



  
al desiderio
urlante

  
di un abbraccio d’Amore,
  
una carezza paziente
  
sulle vacue mancanze.


  

    


  



  
Dolcemente senza
forze

  
le mie parole stasera
  
sono misere e reduci


  

    


  



  
ritrovano te.
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Come gridare

  
dal vetro di un acquario
  
che fuori
  
c’è il mare.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                        Racconto inedito
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Gabriele Andreani
                    

                    
                    
                        Finalista Sezione Racconto
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
La principessa sulla patata bollente
  



  

    


  



  

    


  



  

  
Sire,

  
so che è un momento difficile per Voi. 
  
Il Continente Nero Vi ha dichiarato guerra, la Groenlandia, in
palese violazione del Trattato di Cefalù, sta testando le sue ogive
nucleari nel Mar di Beozia, la Nuova Caledonia sta facendo
esperimenti batteriologici nel Pacifico, nubi di ceneri vulcaniche
turbano la serenità dei nostri contadini, reattori termici
refrigerati ad acqua naturale bollente stanno scaldando
l’atmosfera, il confucianesimo sta facendo sempre più proseliti, il
vino novello scarseggia nelle cantine e il Vostro amato micio
Osvaldo se n’è andato all’altro mondo.
  
La Vostra umilissima e devotissima nuora, meglio nota come la
Principessa sul Pisello, con la presente missiva intende renderVi
partecipe delle stravaganze di Vostro figlio Alfredo, delle sue
paranoie, luciferate, galvanotipie, della sua totale mancanza
d’ideali, valori, valvolame… 
  
Avrei desiderato tanto parlarVi in privato, ma sto facendo lo
sciopero della fame da una settimana e non ce la faccio a smettere.
Mi piace, e nonostante il disequilibrio che il digiuno ininterrotto
provoca ai recettori pancreatici e alle tubature gastriche, lo
trovo persino 
chic. Inoltre, mi sento le gambe molli.
  
Alfredo sa che salto i pasti da una settimana, ma sembra che non
gliene importi un fico secco. Non mi ha neppure chiesto perché lo
faccio, lo sciopero della fame. Quando gli ho detto che non avrei
più toccato cibo fino a quando non fossi collassata, mi ha mollato
un ceffone e mi ha detto, sogghignando, che ero libera di fare
immediatamente le valige.
  
Sire, io faccio lo sciopero della fame per ricevere un po’ di
attenzione da Voi, dalla Regina, e da quel pezzo di deficiente di
Vostro figlio Alfredo. Alfredo, che Dio mi fulmini se non dico la
verità, è completamente fuori controllo. Da quando siamo marito e
moglie – un anno fra sei mesi – non c’è giorno che non mi dica che
ho messo su troppa ciccia intorno all’ombelico, che parlo sempre
ostrogoto, che gli sto sul pisello, che la vita coniugale lo annoia
da morire, che se fosse convolato a nozze con la principessina
Sissi avrebbe preso due piccioni con una fava: una donna
spregiudicata con un passato da spogliarellista e il Regno dei
Montecristo.
  
Che ve ne pare, Sire? Mi merito sì o no la Vostra regale
collaborazione, eccellentissimo Suocero di lignaggio elevatissimo?
Tra un ricevimento e un fulmine a ciel sereno metteteVi per un
momento nei miei panni, nei panni di una principessa delusa da un
invertebrato che credeva il suo miglior videoamatore, il 
girl sitter preferito, l’araldo della sua vecchiaia. Dio
solo sa cosa ho dovuto sopportare in questi primi sei mesi di vita
coniugale!
  
Sapevate, Sire, che Vostro figlio è stato accusato di molestie
sessuali da un dragone? Che durante il pigiama party di ieri sera
ha avuto la bella pensata di partire l’indomani, cioè oggi, per il
Continente Nero alla testa dell’esercito di Franceschiello? Che
porta delle sgualdrine nelle sue stanze, raccattate in rete e su
WhatsApp, mentre io consolo gli orfanelli di Suor Angelica? Che
beve come una spugna? Che si fa le canne? Che tutte le volte che
cerco di parlargli, di mettere ordine nella sua mente, mi piglia a
calci nel sedere e, se insisto, rincara la dose?
  
Alfredo è uno psicopatico. Non più tardi di una settimana fa ha
regalato, ignoro in cambio di quali favori, una verga di gomma a
una stagista. Appena due giorni fa ha ricevuto l’ambasciatrice
dell’Alaska in una cella frigorifera. Ieri ha fatto assaggiare la
frusta alla cuoca perché aveva cucinato salsicce coi piselli. Non
mi ricordo quando, forse durante l’ultima luna piena, ha impilato
venti materassoni di piuma d’oca. Poi ha chiamato a sé gli
squatter, gli esodati, i lissencefali del Reame – a occhio e croce
un centinaio – e pungolandoli con la spada, li ha costretti a
salire fin lassù, a schiacciare un pisolino, a indovinare cosa ci
fosse sotto l’ultimo materassone. Chi avesse indovinato avrebbe
ricevuto una termocoperta e un buono pasto spendibile in tutte le
trattorie convenzionate con la Casa Reale. Tutti hanno fatto un
buco nell’acqua, naturalmente!
  
Sapete, Sire, cosa aveva nascosto quel depravato sotto l’ultimo
materassone? Un pisello? Un fagiolo? Un ravanello? No, mio Signore,
siete fuori carreggiata! Cosa aveva nascosto sotto l’ultimo
materassone Ve lo dirò quando finirò lo sciopero della fame, o
forse anche prima se mi concederete incondizionatamente la Vostra
solidarietà, o forse anche dopo se ostinatamente mi negherete il
Vostro Real appoggio. 
  
No, ho cambiato idea. Scusate, mio Sovrano, durante il ciclo
sono volubile, inoltre so per certo che non chiuderete occhio se
non Vi do la soluzione nella riga successiva. 
  
Sotto il materassone c’era… c’era… cioè c’erano… c’erano…
c’erano… le mutandine dell’ambasciatrice dell’Alaska!


  

    


  



  
Come avete cresciuto
Vostro figlio? Il suo precettore era per caso un puttaniere? In
quale college l’avete mandato a studiare? In quale nido di vespe
l’avete educato?

  
Alfredo lo avete viziato troppo, esaudendo ogni sua smania e
capriccio. Lo sapete, Sire, che troppo amore, troppa libertà,
troppo 
laissez faire limitano fortemente lo sviluppo armonico
della personalità? Voi purtroppo non gli avete offerto alcun
sostegno responsabile perché, pur con le migliori intenzioni di
questo Regno, non siete mai stato capace di dirgli di no. Forse per
non ferirlo, forse perché temevate di entrare in conflitto con lui
Vi veniva più facile dirgli sempre di sì. 
  
Quando aveva sei mesi, Alfredino desiderava tanto un telefonino?

  
“Ma certo, perché non ci avevo già pensato?” 
  
A cinque anni desiderava un lanciafiamme? 
  
“Ma figliolo, tu hai sempre delle idee meravigliose!”
  
A otto anni voleva una geisha tutta per sé? 
  
“Darò disposizioni in merito al mio ambasciatore in Giappone!”

  
Il quindicenne Alfredo voleva girare il mondo? 
  
“Perché no, diamine! Che parta oggi stesso con una scorta di
ulani!” 
  
A vent’anni anelava una mogliettina? 
  
“Fantastico! Si bandisca subito un concorso riservato alle
principesse, ma che siano principesse di pelo extravergine!” 
  
Le candidate alla corona d’oro avevano dei difettucci? 
  
“Non c’è problema, Alfredino! Vedrai, io e tua madre
escogiteremo oggi stesso un giochino per scovare la principessa
perfetta per te!” 
  
Erano pochi dieci piumoni d’oca? 
  
“Come vuoi tu, figlio mio… venti possono bastare?” 
  
Non andava bene un copertone, una caramella d’orzo, un
salsicciotto sotto l’ultimo materassone? 
  
“Meglio un pisello? Ideona stratosferica! Un pisello è proprio
quello che ci vuole!”
  
Trovo diseducativo il sistema che avete adottato con Alfredo.
Avete fatto di lui un uomo incapace di autocontrollo, perennemente
frustrato, perennemente instabile, perennemente in cerca di rogne,
perennemente bisognoso di misurare la sua mascolinità. La 
Gara del pisello più lungo del Regno, che tuttora impazza
sui 
social, e che Alfredo purtroppo non ha vinto (è arrivato
penultimo), l’ha trasformato inesorabilmente in un uomo irritabile,
violento e disturbato.
  
Tutti, è vero, hanno qualcosa che li disturba, ma Alfredo ha
molto di più e molto di meno sia come uomo sia come marito. Lo sa
che non facciamo all’amore da un paio di mesi almeno? Che si scola
damigiane di grappa? Che beve champagne quando scorreggia? Che nel
cesso legge Alan Ford? Che il suo hobby preferito è fottere le più
consumate puttane di Corte? Che ha una mezza idea, dopo la Vostra
morte, Sire, di emanare un Regio Decreto che reintroduca lo 
ius primae noctis per potersi trombare le sposine?
  
Sire, assumetevi le Vostre responsabilità! Fategli una
ramanzina, una bella lavata di capo con la candeggina. Meglio tardi
che mai. Io faccio fatica a reggerlo, il futuro erede al trono. E
pensare che una volta lo amavo, lo amavo da morire. Mi sarei seduta
sul pisello più grosso del mondo, sul materassone più alto mi sarei
arrampicata per Alfredino. Mi è rimasto nel cuore, il primissimo
Alfredo. Il primissimo, quello dei primi tre giorni di vita in
comune, è stato un marito modello. La sera mi leggeva le fiabe di
Andersen, le novelle di Colette, le meravigliose poesie di
Bukowski. Di Buck, come lo chiamava lui, sapeva a memoria 
La donna ideale, ed era un diletto ascoltarlo!
[1]
 E mentre scandiva
lentamente le parole – allora portavo l’apparecchio acustico – le
sue belle mani si posavano dolcemente sulle mie trecce e cercavano
tra i capelli il profumo dell’amore. E io, ebbra di felicità, mi
addormentavo sognando le sue morbide labbra, i suoi occhioni
azzurri, la sua carne d’animale da monta.
  
Bei giorni quei tre, mio Re! Ora, ammantati di polvere! Ora, e
per sempre, morti e sepolti! 
  
All’alba del quarto giorno, Alfredo, scuro in volto, con le
lacrime agli occhi, mi sussurrò che mi amava follemente, ma che
aveva voglia di qualcosa di diverso, di qualcosa che cacciasse via
la monotonia e riaccendesse il desiderio. 
  
Io all’inizio non capivo! Non potevo capire! Che ne sapevo io,
allora, di certe porcate? 
  
Come mi disse che alludeva allo scambio delle coppie, capii che
il periodo più bello della mia vita era finito. 
  
Capite ora perché faccio lo sciopero della fame?
  
DateVi una mossa, Sire! Dio solo sa quanto sto soffrendo!
  
Rispettosamente.


  

    


  



  
La
Principessa sul Pisello


                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    Charles Bukowski, 
La donna ideale: “Il sogno di un uomo/ è una puttana con
un dente d’oro/e il reggicalze,/ profumata/ con ciglia finte/
rimmel/ orecchini/ mutandine rosa/ l’alito che sa di salame/ tacchi
alti/ calze con una piccolissima smagliatura/ sul polpaccio
sinistro,/ un po’ grassa,/ sbronza,/ un po’ sciocca e un po’ matta/
che non racconta barzellette sconce/ e ha 3 verruche sulla schiena/
e finge di apprezzare la musica sinfonica/ e che si ferma una
settimana/ solo una settimana/ e lava i piatti e fa da mangiare/ e
scopa e fa i pompini/ e lava il pavimento della cucina/ e non
mostra la foto dei suoi figli/ né parla del marito o ex marito/ di
dove è andata a scuola o dov’è nata/ o perché l’ultima volta è
finita in prigione/ o di chi è innamorata,/ si ferma solo una
settimana/ solo una settimana/ e fa quello che deve fare/ poi se ne
va e non torna più indietro/ a prendere l’orecchino dimenticato sul
comò.” in 
Poesie, Mondadori, 1994, pagg. 101-102. 
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